
«DAS MÄDCHEN» CE L'HA FATTA. «La

bambina», «la piccola», come la chiamava

Helmut Kohl prima che lei «uccidesse» il pa-

dre, siederà alla cancelleria. Guiderà «una co-

alizione di nuove op-

portunità», come ha

detto ieri. Un governo

nel quale «l'Unione e

la Spd saranno rappresentate da un
numero equivalente di membri, per-
ché non è possibile che uno parli con
voce più forte dell'altro». La riparti-
zione le sembra «onesta e giusta», ri-
sultato di tre settimane di negoziato
nel corso delle quali «ciascuna delle
due parti ha mostrato di prendere sul
serio l'auspicio degli elettori: che si
debba fare uno sforzo comune per la
Germania». E comunque, «sappia-
mo bene che non c'è un'alternativa
ragionevole». Felice? «Certo, sono
felice, ma so bene quanto lavoro ci
attenda». La priorità politica? «Più
posti di lavoro», che ogni ministro
«sia socialdemocratico o cristia-
no-democratico» dovrà impegnarsi
a creare. Ecco Angela Merkel, il
nuovo kanzler. Il primo kanzler don-
na. Il primo kanzler originario dell'
est. Anche il più giovane, con i suoi
51 anni. Viene dall'est, ma esordisce
all'insegna del più puro marchio di
fabbrica tedesco-occidentale di que-
sto lungo dopoguerra: la concerta-
zione, il negoziato e infine il com-
promesso. Lei si rimangia tutte le
promesse di «rottura» pronunciate
nel corso della campagna elettorale.
Rottura liberista, rottura degli argini
del Welfare, rottura della dimensio-
ne sociale dell'economia. La Spd si
rimangia la pretesa di guidare la
Grande Coalizione. Gerhard Schrö
der ha fatto sapere che uscirà di sce-
na. Stare nel governo «non rientra
nei miei progetti, la mia carriera im-
boccherà un'altra strada».
Il bavarese Edmund Stoiber sarà il
ministro dell'Economia, Peter
Struck, attuale ministro della Difesa
(Spd), andrà forse agli Esteri. Alla
Spd andranno otto dei 16 ministeri,
tra cui le Finanze, il Lavoro, la Giu-

stizia. Dicasteri chiave, ottenuti a
quel tavolo da poker: Schröder e
Muentefering, Merkel e Stoiber.
Unici testimoni, i dossier inerenti al
programma di governo. A quel tavo-
lo Angela Merkel ha mostrato più
diffidenza che timidezza, più tena-
cia che antagonismo. Schröder si è
confermato il mastino politico che
tutti conoscono: no, la sua «Agenda
2010», o come diavolo vorranno
chiamarla, non andrà al macero.
Adesso resta da stabilire la struttura
e la composizione esatta del nuovo
governo, oltre che le sue priorità. Il
negoziato inizierà la settimana pros-
sima, e potrebbe continuare fino a
novembre inoltrato. A quel punto il
Bundestag eleggerà la Merkel, si
presume con il contributo della Spd.
Colpi di scena da qui ad allora?
Sempre possibili, ma alquanto im-
probabili. Le parti in causa sembra-
no avere una consapevolezza comu-
ne: l'opinione pubblica vuole un ese-
cutivo stabile e che governi. La crisi
non ammette dilazioni. Da economi-
ca potrebbe diventare sociale e poli-
tica, intaccare quel tanto di coesione
nazionale che resiste. Il paese ci è
già passato, e sa che non è il caso di
riprovarci.
Che cosa separa la Spd dalla
Cdu-Csu? Per esempio la Turchia:
per un «partenariato privilegiato» la
Merkel, per l'adesione alla Ue la
Spd, senza riserve. Non sono posi-
zioni da campagna elettorale: i con-
servatori tedeschi avevano appog-
giato l'Austria, non più tardi di dieci
giorni fa, nel suo veto preventivo all'
ingresso di Ankara. Ma la questione

turca ha tempi lunghi, più lunghi di
un cancellierato: per ora si può con-
vivere, pur pensandola diversamen-
te.Alla Merkel inoltre non sono mai
piaciute le aperture di Schröder a Pu-
tin, né l'asse Parigi-Berlino-Mosca.
La ricomposizione potrebbe avveni-
re sul piano europeo, comunitario:
avendo la Francia abdicato al suo
ruolo storico di leadership politica
con il no alla Costituzione, tanto la
Spd che la Cdu-Csu vorranno occu-
pare, di comune accordo, gli spazi
lasciati liberi. Sul piano interno, ba-

sta citare la politica fiscale: per una
diminuzione dell'imposizione dei
redditi più alti (dal 42 al 39 per cen-
to) la Cdu-Csu, per un rialzo di tre
punti la Spd. La Cdu-Csu dovrà ri-
mangiarsi l'idea del tasso unico di
imposizione. Ma anche su questo
terreno l'intesa non è impossibile: la
trovarono già nello scorso marzo
per alleggerire le imprese, riducen-
dogli le imposte dal 25 al 19 per cen-
to. Più arduo sarà l'accordo sul mer-
cato del lavoro. Ma anche qui l'inte-
sa politica che ha portato la Merkel

alla cancelleria fa presumere che un
prezzo sia stato pagato: in questo ca-
so dalla Cdu-Csu. Difficile immagi-
nare che la Spd abbia accettato una
liberalizzazione traumatica, soprat-
tutto in presenza di 54 neodeputati
della Linkspartei, pronti a denuncia-
re la cedevolezza socialdemocratica
e ad approfittarne in termini di con-
senso.
Se Gerhard Schröder è stato l'uomo
che ha riconciliato i tedeschi con la
più che scapigliata generazione del
'68 e con l'istanza ecologista, Ange-

la Merkel potrebbe essere il cancel-
liere che riconcilia i tedeschi con le
loro propaggini orientali ex-comuni-
ste, a tutt'oggi avvertite come una
protesi malamente trapiantata piut-
tosto che come parte organica del
corpo nazionale. Anche se, va detto,
lei ha sempre rifiutato di presentarsi
come figlia dell'est. Ha sempre tenu-
to a definirsi come «un prodotto del-
la riunificazione». Non ha fatto sua
la causa dei negletti territori della
Rdt, dove la disoccupazione ruota
attorno al 20 per cento, e dov'era sta-

ta diligentemente iscritta alla gio-
ventù comunista. Ha sempre parlato
al paese intero. Il passato, la nostal-
gia non sono nelle sue corde politi-
che. La sua campagna elettorale ave-
va fatto pensare all'avvento di una
nuova Thatcher, il risultato elettora-
le l'ha obbligata a mettere molta ac-
qua nel suo vino. Sostiene che il
compromesso che l'ha portata alla
cancelleria esprime la volontà degli
elettori, e promette di attenervisi. Sa-
rà un esercizio di difficilissimo equi-
librio.

ANGELO BOLAFFI Il germanista e filosofo politico: «Il centrodestra paga comunque un caro prezzo. L’ex cancelliere lascia con in tasca una vittoria politica»

«Ma la Cdu ora dovrà attuare le riforme di Schröder»
ProfessorBolaffi,mala
signoraMerkelnonera lavera
sconfittadelvototedescoe
Schröderil verovincitore?Da
ieriMerkelèCancelliera...
Cosaèsuccessoinquesta
lungatrattativapolitica?
Schröderhapersoohavinto?
«È indubbio che la prestazione
elettorale della Merkel sia stata
molto deludente, anche a causa
del boomerang Kirchoff e delle
sue proposte neoliberiste. Per cal-
colo numerico però la Cancelleria
toccava alla Cdu, che ha avuto 4
seggi in più rispetto alla Spd al
Bundestag. Perché la Merkel? Per
una serie di giochi di equilibrio la
Cdu non poteva non fare quadrato
attorno a lei, altrimenti si sarebbe
aperta una guerra civile al suo in-
terno. Stoiber, l’altro unico vero
concorrente, è uscito anche lui
malmesso dal voto del 18 settem-
bre. Ma anche se l’idea di Schrö
der “siamo noi il partito più forte”
non è passata, la Spd vince ancora
una volta. E sul piano dei contenu-
ti politici. Schröder esce di scena
con un partito tutto schierato con
lui. Pur contestato per la sua
«Agenda 2010», se ne va con in
tasca la vittoria della sua politica.

Quello che emerge a Berlino è un
governo socialdemocratico a gui-
da democristiana. Questa Grande
Coalizione chiude l’età del do-
po-Muro, così come la prima Gran-
de Coalizione ha chiuso la fase del
secondo Dopoguerra, aprendo una
stagione di democrazia».
IncambiodellaCancelleria la
Spdottienedicasterichiave,
Esteri,Finanze,Lavoro..
«Ne porta infatti a casa tanti. Guar-
di, paradossalmente dal punto di
vista del contenuto politico, per la
Cdu era meglio rinunciare alla
Cancelleria. Il baratto è stato pe-
sante, e Schröder ha saputo gioca-
re fino in fondo la partita per cede-
re lo scettro. Ecco perché è vincito-
re. Alla fine Schröder fa il grande
gesto della rinuncia, ma porta il go-
verno sull’unica linea possibile da
seguire, cioè le riforme messe a
punto nella sua «Agenda 2010».
Anzi le dico di più, in questo modo
dà un calcio negli stinchi a chi nel
suo partito gli ha reso la vita diffici-
le e ora è costretto a chiedersi: “ma
le riforme era meglio farle con
Schröder o con la Merkel”?»
Perrestaresuiministeri,
l’amico-nemicodellaMerkel,
Stoiber,portaacasaquello

dell’Economia...
«È vero, ma per lui è una buona via
di fuga dalla Baviera. Lì tra due ani
si vota per le regionali, scappando
prima Stoiber evita di entrare nella
storia come colui che porta la Csu
sotto al 50%...».
FattalaGrosseKoalition,
bisognaoraaccordarsisul
programma,nonsembrafacile
conciliareleposizionisul
mercatodel lavoroedella
contrattazionecollettiva...
«Sarà un braccio di ferro quotidia-
no. Comunque, il vero passo che
potrebbe essere importante per la
Germania e l’Europa è la riforma
del sistema federale. In Germania
l’aggravamento del deficit è dato
dal fatto che non sono chiaramente
divise le competenze a livello co-
munale, regionale e federale. Se si
riuscisse ad attuare quel federali-
smo «a responsabilità limitata» di
cui tutti parlano, questo potrebbe
essere una grande “riforma costitu-
zionale”, che aiuta sia il sistema
del mercato del lavoro, sia il pro-
blema del deficit pubblico».
Secondolei,quantodurerà
questo«matrimonio»?
«È un matrimonio che nessuna vo-
leva, nato da un accordo chiaro e li-
mitato. Detto questo, i tedeschi
non amano l’instabilità, quindi ap-

prezzerebbero molto un governo
che arrivasse almeno a metà legi-
slatura. Comunque fino al 2007 la
Coalizione durerà, in quell’anno la
Germania assume la presidenza eu-
ropea e potrebbe esserci una fase
di rilancio per il Paese».
TorniamoallaMerkel,prima
donnaallaguidadella
Germania...cheeffetto le fa,
professore?
«Una donna al posto che fu di Bi-
smark...lei che dice? Senza esage-
rare, secondo me è una vittoria po-
stuma del ‘68. È un segnale forte,
in un paese che è stato storicamen-
te la culla della politica come vo-
lontà di potenza, è un progresso di
incivilimento della politica, che su-
pera la divisione dei ruoli. Oltretut-
to è una donna dell’Est a 15 anni
dalla riunificazione».
LaMerkelsièdettasempre
contrariaall’adesionedi
Ankaraall’Ue,cosaaccadràin
futuro,portechiusealla
Turchia?
«Le trattative sono lunghe, ma c’è
il peso dell’America a cui la Me-
rkel è sensibile. Poi un Paese che
ha fatto della riflessione sull’Olo-
causto la propria carta di identità,
si aspetterà che i turchi facciano al-
trettanta riflessione sulla questione
degli armeni».

Latrattativa

Angela Dorothea Kasner, questo il
cognome di nascita della Merkel, è na-
ta ad Amburgo il 17 luglio 1954. All'età
di 4 anni si trasferì nella Rdt, dove il pa-
dre Horst era stato inviato come pasto-
re protestante prima nel villaggio di
Quitzow, poi nella vicina Templin, sem-
pre nel Brandeburgo, dove vive tuttora
insieme a sua moglie Herlind, inse-
gnante, iscritta dalla caduta del Muro
diBerlino al Partito socialdemocratico.

Angela va a studiare all'università di Li-
psia, sposa un collega dal cui divorzia
nel 1982. Assunta come ricercatrice all'
Istituto di chimica-fisica dell'Accade-
miadelleScienze,ottiene il dottorato di
ricercanel1986ed uno dei suoi relatori
è il professor Joachim Sauer, che spo-
serà nel 1998, uno dei più autorevoli
scienziati di chimica quantistica. Hel-
mut Kohl la scopre e la fa nel '91 mini-
stro per la donna e la famiglia. È la più

giovane nel suo governo e il cancelliere
la chiama «la ragazza dell’Est». Nel '94
la promuove all'Ambiente. Il colpo di
fortuna arriva nel '99 col disastro dello
scandalo dei fondi neri: Schaeuble si di-
mette e lei nel 2000 gli succede come
leader Cdu. Dal 2002, dopo la sconfitta
di Stoiber, è anche capogruppo
Cdu-Csu al Bundestag. Dopo l'annun-
cio di Schröder di anticipare le elezioni
ènominatasfidante alla cancelleria.

Dal18settembrea ieriDal
voto tedesco non esceuna
chiara indicazione suchi
guiderà la Germania.
Nonostante i sondaggi negativi,
laSpddi Schröder rimonta e
ottieneoltre il 34% dei voti.
L’opposizioneCdu-Csuguidata
daAngela Merkel,datadai
sondaggial 40%, ottiene un
mediocre35%. Sia Merkel, sia
Schröder rivendicano lacarica
dicancelliere. LaMerkel arriva
alla fine con leossa rotte, viene
criticatadai suoi stessi colleghi,
c’èchi ipotizza una suauscita di
scena.Aria di trionfo tra le fila
socialdemocratiche:dal voto
risultache tutta la sinistra (Spd
insiemecon il partito di
Lafontainee Gysi) è
maggioranzanel paese. Iniziano
le trattative tra i vari partiti. Dopo
il suo noa un accordocon
Lafontaine,Schröder strizza
l’occhioai liberali dellaFdp, che
perònon ci stanno. LaGrande
Coalizioneappare l’unica via
d’uscita.Schröder non molla
sullaCancelleria. Dopo il voto a
Dresda le coseperònon si
mettonobene. LaCdu esce
rafforzatanumericamnte al
Bundestag: 226seggi contro i
222dellaSpd. Laposizione di
Schröder nonè difendibile a
lungoe sicapisce che i suoi
reclami hannosolo loscopodi
ottenere il massimodei ministeri
inuna futura Coalizionecon la
Cduguidatadalla Merkel.

Su molte questioni
come quella della
Turchia , Cdu e Spd
hanno posizioni
molto distanti

■ di Cinzia Zambrano

Angie, la «ragazza dell’Est» che conquistò la fiducia di Helmut Kohl

Via alla Grande coalizione, Merkel cancelliera
Accordo tra Spd e Cdu, per la prima volta una donna alla guida del governo

Ai socialdemocratici andranno metà dei ministeri, anche gli Esteri. Stoiber all’Economia

Lo scranno del Cancelliere tedesco, in basso Angela Merkel

■ di Gianni Marsilli

L’INTERVISTA

Tre settimane
tra reclami e rinunce

PIANETA
Se l’ex cancelliere ha

riconciliato i tedeschi con
i giovani del ’68, la Merkel

può farlo con i Paesi dell’Est

Schröder esce di scena:
«Non farò parte del
governo, la mia carriera
imboccherà un’altra strada»
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